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Editoriale
di ROSA LESO

Coordinatore Circolo Pd Desenzano del Garda
a!  ro@alice.it

Sempre più spesso mi chiedo: è questo il mio Paese?
È questo il mio Paese, dove i vizi diventano virtù e il sesso a 
pagamento un a! o di bene" cenza nei confron#  di giovani 
fanciulle “bisognose”?
È questo il mio Paese, dove un Presidente del Consiglio 
dichiara che chiederà risarcimento allo Stato per l’accanimento 
giudiziario (a suo dire) nei suoi confron# , dimen# candosi che lui 
rappresenta proprio lo Stato? Dove un Presidente del Consiglio 
o$ ende gli insegnan#  della scuola statale, dichiarando che 
“libertà vuol dire avere la possibilità di educare i propri " gli 
liberamente, non essere COSTRETTI a mandarli in una scuola 
di Stato dove ci sono insegnan#  che vogliono inculcare principi 
che sono il contrario di quelli dei genitori”, dimen# candosi che 
la scuola statale è parte importan# ssima dell’is# tuzione che lui 
dovrebbe rappresentare?
È il mio Paese questo, dove ogni giorno sento di tru$ e, appal#  
trucca# , malasanità, parentopoli varie, evasione " scale, pos#  di 
pres# gio (e sostanziosamente remunera# ) occupa#  per diri• o 
di famiglia o per compiacenza, in cambio probabilmente di altri 
favori?
È il mio Paese questo che taglia i fondi a scuola, università, 
ricerca e cultura, perché tanto “la cultura non si mangia” e “chi 
pensa” è nemico pericoloso?
È il mio Paese questo, che toglie futuro alle giovani generazioni? 
Che taglia lo stato sociale? Che toglie fondi (5 milioni di euro) per 
le cure oncologiche (decreto “Milleproroghe”)  per impegnarli 
a copertura dello sli" amento del pagamento delle quote la" e 
o che toglie i " nanziamen#  ai mala#  di Sla?
È il mio Paese questo dove le priorità sono il lodo Alfano, 
il legi%  mo impedimento, l’immunità parlamentare, e non 
riforme stru! urali per far ripar# re l’economia, l’occupazione e 
lo sviluppo?
È il mio Paese questo, dove la Cos# tuzione viene messa in 
discussione e la gius# zia ad personam diventa ingius! zia 
colle"  va?
NO# NON PUÒ ESSERE QUESTO IL MIO PAESE#
La ribellione paci" ca di donne e uomini, che il 13 febbraio 
scorso hanno riempito le piazze italiane, ha dimostrato però che 
un’altra Italia c’è.
Un’Italia fa! a di gente normale che “si alza presto e va a le! o 
presto”; un’Italia che lavora, che si sacri" ca, che contribuisce 
allo sviluppo del Paese.
Un’Italia fa! a di giovani che non aspirano ad essere “né 
del" ni, né trote”, ma che vogliono che il loro Paese perme! a, 
a chi merita e ci me! e passione e impegno, di realizzarsi e di 
contribuire pienamente alla vita della propria comunità.

Allora, AUGURI ITALIA#
Nell’anno del 150° dell’Unità occorre un nuovo Risorgimento 
per un’Italia unita, equa e solidale, dove le giovani generazioni 
possano avere futuro, dove cultura, ricerca, istruzione siano 
considerate strategiche per la ripresa del Paese, dove lavoro, 
salute e ambiente siano tutela# , dove nell’unità si a! ui un 
federalismo che non accentui le di$ erenze sociali, dove rispe! o 
della persona, accoglienza, legalità e democrazia siano pilastri 
fondamentali di un nuovo Paese.

Il mio Paese

ED
ITO

RIAL
E

CAMPAGNA  
TESSERAMENTO 2011

Con il mese di febbraio 
si è aperta la campagna 
tesseramento del Par• to 

Democra• co per l’anno 2011. 
Sos• eni il Pd, rinnova la 

tessera e invita altri amici a 
iscriversi! 
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4 L’ anniversario

La Storia ha registrato che nel 1861, in gennaio, 
si tennero le prime elezioni e il 17 marzo venne 
proclamato lo Stato unitario. 
Del percorso dell’Unità, che si realizzò 
formalmente appunto 150 anni fa, qualcuno 
tende a ricordare e a so• olineare le repressioni 
nel sangue dei popoli delle terre del Sud. Si 
tende a ridurre il valore dell’impresa garibaldina, 
si vorrebbe me• ere sopra• u• o in rilievo 
l’intervento dell’esercito sardo-piemontese solo 
per le rappresaglie, per gli eccidi di cen• naia 
di persone, che ci furono e sicuramente vanno 
analizza• , registra•  e ricorda•  in modo corre• o.
L’esercito italiano, allora, era un’aggregazione 
militare che raccoglieva le forze dello Stato 
sardo-piemontese, a cui sarebbero sta•  aggiun•  
con• ngen•  dell’esercito borbonico e delle forze 
garibaldine. L’esercito aveva preso parte alle 
guerre d’Indipendenza con un ruolo comprimario, 
ed è gra• • cante quali• carlo così. Sappiamo 
dell’ine•  tudine degli uomini di casa Savoia. Non 
tracciamo l’intera storia di questo casato, ma 
consideriamo alcune vicende, per il periodo qui 
preso in esame, a par• re dal debole Carlo Alberto 
(1793-1849), il quale nei primi anni di regno 
si trovò a dover a• rontare i mo•  rivoluzionari 
interni della Giovane Italia di Giuseppe Mazzini, 

ma seppe emanare lo Statuto, e di questo gli va 
riconosciuto il merito. Con quell’a• o, infa•  , il re 
consen• va l’elezione di una Camera dei deputa• , 
garan• va i diri•   civili e l’eguaglianza dinanzi 
alla legge. In quegli stessi anni - va ricordato 
- verrà dato alle stampe il “Primato morale e 
civile degli italiani” di Vincenzo Giober• , che fu 
anche primo ministro nel 1848, appoggiato dal 
par• to democra• co, e si dichiarò contrario alla 
ripresa del con• i• o contro l’Austria, valutando la 
condizione di inferiorità dell’esercito piemontese. 
Carlo Alberto verrà scon• • o nella ba• aglia di 
Novara e, non potendo acce• are le condizioni 
poste dal maresciallo Radetsky, abdicherà in 
favore del • glio Vi• orio Emanuele II.
Il nuovo re, sulla linea del padre, conserverà lo 
Statuto e il Tricolore, e preparerà la riorganizzazione 
dello Stato, cercando di risollevare le speranze 
e la • ducia dei liberali nella monarchia, ma 
accantonando l’ideale repubblicano di Mazzini. 
In realtà ben sappiamo che i veri arte• ci del 
rinnovamento italico saranno Massimo D’Azeglio 
e Camillo Benso conte di Cavour, venendo così 
ancora una volta dimostrata l’ine•  tudine dei 
Savoia. Verrà s• pulata l’alleanza con i Francesi, 
grazie ai “buoni u!  ci” della Contessa di 
Cas• glione, che porterà alla nuova guerra contro 

I 150 anni di unità delle Italie
Il • tolo è volutamente provocatorio, desunto da una ri• essione. Non sono state su•  cien•  
le guerre d’Indipendenza, le due guerre mondiali, la lo• a della Resistenza al nazifascismo 
e il successivo benessere economico per cementare una vera unità d’Italia. Non per questo 
dobbiamo dichiararci vin•  e quindi dobbiamo, ognuno, impegnarci e non rinunciare 
all’unità della nazione. Un noto giornalista, anche lui provocatoriamente, proponeva su 
un quo• diano nazionale di riba• ezzare la piazza più importante di Trieste con il nome di 
Piazza della Disunità (per chi non lo sapesse, la piazza oggi ha il nome di Piazza dell’Unità 
e di sicuro non ne verrà cambiato il nome). Dobbiamo credere nell’unità del nostro paese 
e resistere alla tentazione di cedere al populismo di chi sa dichiarare semplicemente e 
subdolamente “Roma ladrona”. Non si possono rinnegare e dissacrare, anche a parole, i 
simboli sacri: il nome “Italia”, l’Inno nazionale, il Tricolore e la Cos• tuzione.

di Gaetano Agnini
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l’Austria nel 1859, quando gli austriaci furono 
scon• •   a Solferino e a S. Mar• no. Napoleone 
III volle poi la so! oscrizione dell’umiliante 
armis" zio di Villafranca. Successivamente, nella 
guerra del ’66, di fronte alle vi! orie garibaldine di 
Montesuello e Bezzecca e alle disfa! e italiane di 
Custoza e, sul mare, di Lissa, il re o! errà Venezia, 
ma dovrà rinunciare al Tren" no, al sud Tirolo e 
alle terre d’oltre Isonzo.       
Alla morte di Vi! orio Emanuele II, per polmonite, 
il regno passò al # glio Umberto I. Lui lancerà 
l’impresa coloniale in Eritrea, che terminò con la 
scon# ! a di Adua nel 1896, ma Umberto I va anche 
ricordato per la repressione del suo generale 
Fiorenzo Bava Beccaris, al quale a! ribuì la facoltà 
di proclamare la legge marziale per sedare quella 
che Farini de# nì la “guerra civile di Milano”. 
In quella occasione venne usato il cannone 
contro civili inermi: le cariche di cavalleria, poi, 
avrebbero spazzato senza pietà le principali vie 
del capoluogo lombardo. 
Fu, Umberto I, un re dallo scarso talento e non 
dimostrerà mai apprezzare i valori di libertà e 
dell’importanza di un governo parlamentare. 
Verrà ucciso a Monza il 29 luglio 1900.
Gli succederà Vi! orio Emanuele III, subito 
riba! ezzato “Sciabole! a” perché, piccolo di 
statura, gli sarà confezionata una sciabola 
d’ordinanza su misura. Anche lui si dis" nse per 
la mediocrità: sia in occasione della prima guerra 
mondiale, sia per la grave indecisione riguardo il 
fascismo (sin dalla “marcia su Roma”, poi nel corso 
della seconda guerra mondiale e sopra! u! o per 
la promulgazione delle leggi razziali), # no alla 
fuga al Sud dopo l’8 se! embre del ’43.
I Savoia, dobbiamo amme! ere, ci hanno lasciato 
ben poca eredità rispe! o ai privilegi e pro# $   che 
sono deriva"  loro dall’unità d’Italia. I padri della 
Patria, fautori dell’Italia unita sono sicuramente 
tre: Mazzini, Garibaldi e Cavour. Vi furono anche 
donne esemplari, tra cui va ricordata Cris• na 
di Belgioioso e le tante donne che seguirono i 
loro uomini nell’impresa. Va sempre ricordato, 
di%  cile da cancellare, il retaggio della divisione 

della penisola tra sta"  e staterelli. Noi ci por" amo 
dietro questo fardello che me! e in evidenza 
ancora oggi che all’Italia manca, per essere 
nazione, un’anima, una spiritualità laica, di patria 
comune. C’è troppa materialità, protagonismo, 
individualità, egoismo e tanta, naturalmente 
italica, “furbizia”, di cui non dobbiamo andar 
# eri. La # gura di Garibaldi può rappresentare al 
contrario, pur so! o aspe$   diversi, l’altruismo, 
la forza degli ideali. Per questo i movimen"  
par" giani si sarebbero ispira"  all’eroe di Caprera, 
anche se  alcune brigate Garibaldi avrebbero 
agito ai limi"  della legalità: cosa comprensibile, 
pur se non scusabile, in quegli anni così di%  cili, 
dopo una ulteriore demolizione dello Stato a 
vantaggio di una minoranza di fascis"  che seppero 
trarne vantaggio personale. Ricordiamo che dopo 
il ventennio di odio, e quello ancor peggiore 
della “repubblichina fantoccio” della RSI (e non 
chiamiamola “di Salò”), vi furono comportamen"  
illegali che non possiamo assolvere o gius" # care: 
ma fu lo strascico dello sfacelo e della purtroppo 
perdurante disunità nazionale, acuita e 
conseguente al regime fascista, che sconvolse e 
divise l’Italia. Paghiamo il conto di questo triste 
retaggio ancora oggi.  
Oggi vi sono più Italie. Ce n’è una sana, ed è il 
nocciolo duro, fortunatamente, su cui poggia la 
democrazia; ma poi c’è, ed è purtroppo forte e 
sempre presente, l’Italia dei furbi, che spesso 
dominano la scena. Poi, non c’è più un’idea 
chiara, ideale, di socialismo, quello che aveva 
portato i nostri nonni ed i nostri padri a cercare di 
costruire uno stato e" co, sociale, come auspicava 
ancora Sandro Per" ni. Oggi sembra prevalere 
sempre più l’Italia degli a& ari, degli interessi, 
l’Italia “mercato”. L’Italia della non-accoglienza. 
Di fronte a questa situazione, allora, mi sento di 
poter concludere con poche parole, e le prendo 
da “I doveri dell’uomo” di Mazzini: “… Ma io so, 
e voi, buoni e non guas•  da una falsa scienza 
o dalla ricchezza, intenderete, che ogni vostro 
diri! o non può essere fru! o che d’un dovere 
compiuto”.

L’anniversario
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Bene Comune” di accorpamento tra elezioni 
amministra• ve e referendum, che avrebbe 
garan• to una buona partecipazione al 
voto, occorrerà, per 
condurre una seria 
e convincente 

ba• aglia referendaria, 
oltre all’entusiasmo, 

anche una chiara 
conoscenza e consapevolezza 

degli argomen•  ogge• o della 
medesima, • nalizzata alla persuasione 

a al convincimento del ci• adino circa 
l’u• lità della sua partecipazione al voto.                                                                                                               
Pertanto è opportuno ripar• re dal contenuto 

e dal signi• cato dei quesi•  ammessi, così come 
desun•  dal sito www.acquabenecomune.org.

Primo quesito
«Volete voi che sia abrogato l’art. 23 bis (Servizi 
pubblici locali di rilevanza economica) del decreto 
legge 25 giugno 2008 n.112 “Disposizioni urgen•  
per lo sviluppo economico, la sempli• cazione, 
la compe• • vità, la stabilizzazione della • nanza 
pubblica e la perequazione tributaria” conver• to, 
con modi• cazioni, in legge 6 agosto 2008, n.133, 
come modi• cato dall’art.30, comma 26 della legge 
23 luglio 2009, n.99 recante “Disposizioni per lo 
sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, 
nonché in materia di energia” e dall’art.15 
del decreto legge 25 se! embre 2009, n.135, 
recante “Disposizioni urgen•  per l’a! uazione 
di obblighi comunitari e per l’esecuzione di 
sentenze della corte di gius• zia della Comunità 
europea” conver• to, con modi• cazioni, in legge 
20 novembre 2009, n.166, nel testo risultante a 
seguito della sentenza n.325 del 2010 della Corte 
cos• tuzionale?» 

I QUESITI 
DELL’ACQUA

Referendum

Due buone no• zie. La prima. La 
Corte Cos• tuzionale il 26 gennaio ha 
depositato le sentenze con cui mo• va le 
dichiarazioni di ammissibilità di due dei 
tre quesi•  referendari sostenu•  da oltre 
1 milione e 400 mila italiani (di cui ben 
237 mila nella sola Lombardia) contro la 
priva• zzazione dell’acqua. La seconda. 
Il governo a • ne febbraio ha impugnato 
davan•  alla Corte Cos• tuzionale la legge 
lombarda sull’acqua, approvata il mese di 
dicembre 2010, in quanto presenta pro• li 
di illegi•  mità cos• tuzionale, poiché le  
norme regionali invadono la competenza 
legisla• va esclusiva dello Stato in materia 
di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema 
e della tutela della concorrenza e della 
determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni.

di GIANCARLO MENEGATO
giancarlomenegato@hotmail.it

Queste due no• zie, unitamente a 
quelle provenien•  da Berlino, dove 
ha vinto il “sì” al referendum contro la 
parziale priva• zzazione della società 
di ges• one dei servizi idrici, ridanno 
entusiasmo a quan•  (movimen•  
di opinione, par• •  poli• ci e singoli 
ci• adini) si ba• ono per difendere la 
natura pubblica 
di un 

b e n e  
essenziale 

per la vita 
d e l l ’ u o m o 

qual è l’acqua.                                         
Purtroppo, però, 

lo strumento 
r e f e r e n d a r i o 

è andato via via 
svuotandosi di 

interesse e, poiché non è stata acce• ata la richiesta 
del Comitato Referendario “2 Sì per l’Acqua 
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Referendum

del pro• • o il governo e la ges• one dell’acqua, 
eliminando così  il “cavallo di Troia” che ha aperto 
la strada ai priva•  nella ges• one dei servizi idrici 
col conseguente rischio di espropriazione alle 
popolazioni di un bene comune e di un diri• o 
umano universale.
La Suprema Corte ha invece bocciato il  
quesito   riguardante un’altra norma del Codice 
dell’Ambiente, che impone alle Autorità d’ambito 
di a!  dare la ges" one del servizio idrico con gara, 
quali• cando lo stesso come servizio a rilevanza 
economica ma che, a di# erenza del  decreto 
Ronchi, consente comunque l’a!  damento dire• o 
a società totalmente pubbliche se partecipate da 
Comuni ed en"  locali che ricadono nell’ambito 
interessato (" po Garda Uno spa).                         
Tale bocciatura però non a!  evolisce la forte 
valenza poli• ca dei referendum, in quanto il voto 
favorevole ai quesi•  ammessi può comunque 
favorire il processo di ripubblicizzazione 
dell’acqua.
Volendo ora commentare la seconda buona no" zia 
(l’impugnazione della legge lombarda sull’acqua), 
senza addentrarci in eccessivi tecnicismi, è 
opportuno rilevare come la maggioranza che 
governa la Regione Lombardia  (Pdl e Lega) abbia 
approvato una legge che di fa• o espropria ai Comuni 
la “" tolarità” del servizio idrico a• ribuendola 
alle Province (ma queste non dovevano essere 
soppresse in quanto en"  inu" li?). Queste ul" me 
possono cos" tuire una società patrimoniale di 
Ambito, conferendo la proprietà delle re" , degli 
impian" , delle altre dotazioni patrimoniali del 
servizio idrico integrato, oltre alla possibilità di 
a• ribuire alla stessa il compito di espletare le gare 
per l’a!  damento del servizio idrico integrato. 
Tu• o questo in palese contrasto con le norme 
statali  che fortunatamente ancora a# ermano la 
proprietà pubblica delle re"  e delle infrastru• ure 
idriche (confermato anche nel cosidde• o “decreto 
Ronchi”, grazie a un emendamento proposto dal 
Pd) e che a• ribuiscono all’autorità d’Ambito e non 
a società patrimoniali il compito di espletare le 
gare per l’a!  damento del servizio.
L’augurio è che anche questo incidente di 
percorso, che stranamente vede con$ iggere livelli 
a m m i n i s t ra t i v i 
diversi (Stato e 
Regione), benchè 
di medesima 
c o l o r a z i o n e 
poli" ca, possa 
essere mo" vo, 
anche sulla spinta 
d e l l ’a u s p i c a t o 
esito posi" vo del 
referendum, di 
ripensamento e 
di ripris" no della 

COSA VUOL DIRE?                     
Con questo referendum si intende fermare 
la priva• zzazione dell’acqua abrogando l’art. 
23 bis della Legge n.133/2008, approvata 
dal governo Berlusconi. Quest’ul" ma, nota 
anche come decreto Ronchi, stabilisce come 
modalità ordinarie di ges• one del servizio idrico 
l’a!  damento a sogge"   priva•  (ovvero a imprese 
italiane e straniere interessate solo a fare pro• • o) 
a# raverso gara o l’a!  damento a società a 
capitale misto pubblico-privato, all’interno delle 
quali il privato sia stato scelto a# raverso gara e 
detenga almeno il 40%.
Con questa norma si vogliono me# ere 
de$ ni• vamente sul mercato le ges• oni dei 64 
ATO (su 92) che o non hanno ancora proceduto 
ad a!  damento o hanno a!  dato la ges• one del 
servizio idrico a società a totale capitale pubblico. 
Queste ul• me (tra le quali anche la società “Garda 
Uno spa” che ges" sce il ciclo idrico nei nostri comuni 
gardesani) cesseranno infa"   improrogabilmente 
entro il dicembre 2011, o potranno con• nuare alla 
sola condizione di trasformarsi in società miste, 
con capitale privato al 40%. La norma inoltre 
disciplina le società miste collocate in Borsa, le 
quali, per poter mantenere l’a!  damento del 
servizio, dovranno diminuire la quota di capitale 
pubblico al 40% entro giugno 2013 e al 30% entro il 
dicembre 2015. Abrogare questa norma signi• ca 
contrastare l’accelerazione sulle priva• zzazioni 
imposta dal Governo e la de• ni• va consegna al 
mercato dei servizi idrici in questo Paese.

Secondo quesito 
«Volete voi che sia abrogato il comma 1, dell’art. 
154 (Tari" a del servizio idrico integrato) del 
Decreto Legisla• vo n. 152 del 3 aprile 2006 
“Norme in materia ambientale”, limitatamente 
alla seguente parte: “dell’adeguatezza della 
remunerazione del capitale inves• to”?»
COSA VUOL DIRE?                                                                                                                      
Con questo quesito si intende eliminare i pro# $   
consegui"  a• raverso lo sfru• amento del bene 
comune acqua. Si propone l’abrogazione dell’art. 
154 del Decreto Legisla" vo n. 152/2006 (c.d. 
Codice dell’Ambiente), che dispone che la tari# a 
per il servizio idrico sia determinata tenendo 
conto dell’“adeguatezza della remunerazione del 
capitale inves" to”. Poche parole, ma di grande 
rilevanza simbolica e di immediata concretezza. 
Perché la parte di norma• va che si chiede di 
abrogare è quella che consente al gestore di 
o# enere pro$ "   garan• •  sulla tari& a, caricando 
sulla bolle# a dei ci# adini un 7% a remunerazione 
del capitale inves• to, senza alcun collegamento 
a qualsiasi logica di reinves• mento per il 
miglioramento qualita• vo del servizio. Abrogando 
questa parte dell’ar" colo sulla norma tari# aria, si 
persegue la • nalità di rendere estranei alle logiche 
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8 Referendum

Scuola

precedente modalità di ges! one del servizio 
idrico integrato, che in provincia di Brescia tu" o 
sommato cominciava a dare i suoi primi buoni 
risulta! .                                                               
Infa#   dal 2002, con l’insediamento dell’Autorità 
d’Ambito, aveva inizio un nuovo sistema di governo 
a" raverso il quale i Comuni, non più singolarmente, 
ma in modo associato e con il coordinamento 
della Provincia, assumevano il ruolo di vera e 
propria Autority del servizio idrico, con il compito 
di regolare la ges! one, programmare e piani$ care 
gli inves! men! , determinare le tari% e. In ques!  
anni è stato approvato il Piano d’Ambito, è 
stata riorganizzata la ges! one del servizio sul 
territorio (nel caso del territorio gardesano è 
stata assegnata dire" amente la ges! one a “Garda 

Uno spa”, società totalitariamente pubblica 
partecipata dai Comuni e dalla Provincia di 
Brescia), sono state de$ nite e applicate regole 
che hanno reso uniformi e omogenee le modalità 
di ges! one, ma sopra" u" o sono ripresi in modo 
consistente gli inves! men!  infrastru" urali, pur 
mantenendo le tari% e tra le più basse in Italia.                                                                                    
In conclusione, come diceva un noto condu" ore 
televisivo, una domanda sorge spontanea: 
perché mai dovremmo cambiare un sistema che 
funziona, con un altro che vede l’estromissione 
dei Comuni (ovvero degli En!  più vicini ai 
ci" adini) dal governo e dalla ges! one di un bene 
vitale qual è l’acqua, cancellando quel modello di 
federalismo e di autonomia $ nora riconosciuto ai 
Comuni stessi?

DOPO I TAGLI 
DEL MINISTERO,  
ANCHE 
IL COMUNE DI 
DESENZANO  
SI ADEGUA

                                                                                                                           
Quest’anno l’Amministrazione Comunale 
di Desenzano, generalmente a" enta a 
soddisfare le esigenze della scuola, ha 
operato delle scelte non condivisibili, per 
alcuni aspe#   lega!  sopra" u" o al metodo.                                                                                                                                          
Ad anno scolas! co già iniziato il Comune 
ha approvato il Piano di Diri" o allo Studio 
2010/2011 per le scuole di Desenzano facendo la 

Il Piano di Diri• o allo Studio 2010/2011 
del Comune è cara• erizzato da riduzione 
di fondi e aumento di cos•  per i servizi 
scolas• ci. Che l’a• uale situazione 
economica del paese e della nostra 
ci• adina non sia • orida è piu• osto 
evidente a tu•  , ed è abbastanza normale 
che in periodi di crisi si debba essere ocula•  
nello spendere i soldi della colle•  vità: ma 
per fare questo è necessario valutare con 
a• enzione bene• ci e cos•  derivan•  dalle 
proprie scelte. La situazione nel I Circolo 
Dida•  co di Desenzano.

di ANTONELLA SOCCINI
antonellasoccini@virgilio.it
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scelta di calcolare la cifra des• nata a ciascun 
alunno solamente in base agli alunni residen• . 
Nel I Circolo Dida•  co ciò ha comportato 
una decurtazione di circa 7.000 euro 
dell’ammontare, sul quale la scuola faceva conto. 
Questo è andato ad aggravare una situazione 
già compromessa dai tagli opera•  dal Ministero. 
I tagli si ripercuoteranno naturalmente su tu!   
gli alunni frequentan•  le scuole dell’infanzia 
e primaria del I Circolo di Desenzano, che 
vedranno rido!   i proge!   inseri•  nel Piano 
dell’O" erta Forma• va della scuola.                                     
Già da questo anno scolas• co la scuola primaria 
è stata costre# a a togliere alle classi quinte 
del Circolo il proge# o di Educazione Motoria 
che prevedeva l’intervento di un esperto 
della disciplina da a$  ancare all’insegnante, 
per supportarlo sopra# u# o nella fase legata 
propriamente all’aspe# o propedeu• co 
all’insegnamento degli sport (7 classi quinte 
hanno dovuto rinunciare allo specialista). 
La cifra des• nata agli acquis•  di S. Lucia per 
le scuole dell’infanzia, poi, si è notevolmente 
rido# a ed i bambini hanno dovuto rinunciare 
ad una parte dei giochi dida!  ci che venivano 
compera•  per loro in tale ricorrenza.
L’acquisto di materiali, in% ne, è stato fa# o 
economizzando al massimo e rinunciando ad 
alcune cose importan•  e le feste di % ne anno 
andranno organizzate chiedendo anche l’aiuto 
dei genitori. Trovarsi improvvisamente senza 
la sudde# a cifra, crea al I Circolo non poche 
di$  coltà. Assolutamente non trascurabile, 
inoltre, è il fa# o che l’ammontare della somma 
da des• nare alla Sicurezza verrà diminuito in 
percentuale: ciò è sicuramente  preoccupante.   
Altro problema. I circa 140 alunni non residen!  
nelle nostre scuole non sono stranieri, ma 
bambini i cui genitori per mo• vi lavora• vi o di 
famiglia si spostano tu# e le ma!  ne nella nostra 
ci# adina e portano con sé i % gli perché facilita•  

nella loro ges• one. 
La loro non iscrizione nel Circolo comporterebbe 
un ricalcolo della percentuale degli stranieri 
nella scuola che inevitabilmente crescerebbe, 
arrivando molto vicino ai parametri del limite 
del 30& previsto dal decreto Gelmini. 

Sarebbe stato più facile se l’Amministrazione 
avesse incontrato i Comuni dai quali provengono 
gli alunni, cercando un dialogo a livello 
is• tuzionale, so# oponendo loro la problema• ca 
e cercando di risolverla a monte. 
Le famiglie di ques•  alunni non pagano le tasse 
a Desenzano, ma lavorano qui e frequentano i 
negozi ci# adini, i bambini u• lizzano le palestre 
e la piscina, sono iscri!   a vari gruppi spor• vi:  
interagiscono insomma con la comunità e 
creano mo• vo di scambio economico con la 
nostra realtà. 

Decidere di operare tagli alla scuola dà 
l’impressione che non si tenga conto 
dell’importanza della stessa per i nostri ragazzi, 
il limitare il loro bagaglio esperienziale e le 
risorse a loro des• nate crea il dubbio che non si 
voglia inves• re sulla loro cultura. 
La maggior parte delle nazioni all’avanguardia 
ritengono l’inves• mento sui giovani 
fondamentale per il nostro e il loro domani: 
vorremmo che anche sui nostri alunni si 
inves• sse nello stesso modo. 

S bb iù f il l’A i i i

“Se pensate che l’istruzione sia costosa, 
provate con l’ignoranza”

                                                                Derek Bo
        ex presidente dell’Univeristà di Harvard

Scuola

D id di t li ll l dà

“Trasformare i suddi!  in ci" adini è un 
miracolo che solo la scuola può compiere”
                                                      Piero Calamandrei
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10 Sanità

QUALE 
ASSISTENZA 
PER 
I CITTADINI     
LOMBARDI ?
Approvato in Regione Lombardia il nuovo 
Piano Socio Sanitario.

La salute è certamente il bene più grande per i 
ci• adini e l’assistenza sanitaria, garan• ta per 
legge dalle Regioni, cos• tuisce l’impegno più 
importante che l’autorità poli• ca possa assumersi. 
La sanità pubblica richiede un’organizzazione 
complessa, non immutabile nel tempo, poiché 
si deve adeguare con• nuamente ai nuovi 
bisogni della popolazione, alle problema• che 
sanitarie che compaiono o che variano negli anni, 
alle scoperte scien• • che della medicina, alle 
possibilità diagnos• che e terapeu• che o• erte dal 
progresso tecnologico. 
Fino alla prima metà del secolo scorso, in Italia 
rappresentavano un grande problema le mala•  e 
infe•  ve (tubercolosi, polmoni• , • fo, ecc.), che 
colpivano bambini, giovani, anziani, con esi•  
spesso letali; per la ba• aglia contro tali patologie 
furono fondamentali le possibilità o• erte dalle 
scoperte della moderna microbiologia, dalle 
migliori condizioni di vita, dall’igiene ambientale, 
dall’u• lizzo degli an• bio• ci, dalle vaccinazioni. 
Successivamente la situazione è cambiata 
completamente e le mala•  e infe•  ve hanno 
ceduto il passo alle cronico-degenera• ve 
(mala•  e cardio-vascolari, tumori, forme 
croniche dell’apparato respiratorio, ecc.), che 
oggi cos• tuiscono le prime cause di morte e 
sono  • piche della popolazione anziana, sempre 
in aumento. 
Cambiano le mala•  e e cambiano le esigenze della 
popolazione, ragion per cui la norma• va, in Italia, 
da mol•  anni prevede che ogni Regione riveda 
e aggiorni periodicamente la sua organizzazione 

sanitaria, riveri• cando i problemi, adeguando 
l’assistenza negli ospedali e sul territorio, 
migliorando la prevenzione, des• nando le risorse 
necessarie e, poiché le possibilità in uomini e 
mezzi non sono in• nite, stabilendo le priorità 
indispensabili. 
Bisogna anche tener presente che la spesa 
sanitaria rappresenta la parte più consistente 
(circa 80%) del bilancio di ogni Regione.
Ques•  compi•  di programmazione sanitaria 
devono essere assol•  a• raverso l’approvazione 
periodica di un Piano, che in Lombardia da tempo 
si chiama PIANO SOCIO SANITARIO REGIONALE ( 
P.S.S.R.) e che viene approvato dal Consiglio. 
In base alla Legge della Lombardia n. 33 del 30 
dicembre 2009 (“Testo unico delle leggi regionali 
in materia di sanità”), il P.S.S.R. indica “le a!  vità 
sanitarie e sociosanitarie da erogare per ognuno 
dei livelli essenziali di assistenza” e de" nisce “il 
quadro previsionale dei bisogni della popolazione 
lombarda; gli indicatori in base ai quali sono 
determina#  i volumi di a!  vità per ognuno dei livelli 
essenziali di assistenza; gli indicatori di risultato 
da impiegare per il controllo e la valutazione 
dell’e$  cienza, dell’e$  cacia e dell’economicità 
delle prestazioni e dei servizi eroga# ; i proge!  -
obie!  vo e le azioni programmate da ado% are per 
rispondere a speci" che aree di bisogno e le rela# ve 
modalità di " nanziamento; le linee di indirizzo 
del sistema regionale integrato di prevenzione 
secondo criteri di e$  cacia e appropriatezza”.
In sintesi il P.S.S.R. ha la responsabilità 
d’individuare i bisogni della popolazione, le 
a•  vità sanitarie da avviare o da migliorare in 
risposta ai bisogni, i criteri con cui controllare la 
validità dei servizi eroga• , le risorse necessarie 
per l’a• uazione dell’assistenza sanitaria nei 5 
anni di vigenza.  
L’a• uale maggioranza di centro-destra, che 
governa la Lombardia, ha approvato, il 17 
novembre 2010, con 38 vo•  favorevoli, 23 
contrari (fra cui quello del Par• to Democra• co) 
e 4 astenu• , il Piano Socio Sanitario Regionale 
2010-2014.
Il giudizio del Pd è completamente sfavorevole, 

 di ANGELO BENEDETTI
benede•  -angelo@alice.it
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perché il testo approvato è del tu• o generico, 
con• ene un elenco di buoni proposi• , ma 
non fa riferimento ai da•  epidemiologici per 
capire i bisogni della popolazione, non descrive 
speci• ci proge•   e priorità degli interven• , non 
scandisce i tempi di esecuzione delle a•  vità 
sanitarie e sociosanitarie, non dà certezza delle 
risorse • nanziarie, strumentali ed umane, non 
• ene conto dei numerosi pareri ed osservazioni, 
mol•  cri• ci ma costru•  vi, presenta•  da Tavoli ed 
Organismi consulta•  (sogge•   del Terzo Se• ore, 
En•  Locali, Organizzazioni Sindacali, En•  sanitari, 
Società scien• • che, ecc.)
Il P.S.S.R. 2010-2014 della Lombardia, in e• e•  , 
cita tu•   i possibili argomen•  sanitari, dalle 
tema• che più importan•  • no alla promozione 
della conoscenza e dello studio “di nuovi 
tra• amen•  di supporto ed integrazione delle 
cure clinico-terapeu• che, quali la terapia assis• ta 
dagli animali o pet – therapy”, però non e• e• ua 
approfondimen•  e scelte di priorità. 
Nel Piano, ad esempio, non si capisce in 
concreto come l’a• uale maggioranza intenda 
a! rontare in prospe•  va il rilevante aspe• o 
dell’invecchiamento della popolazione e 
dell’assistenza agli anziani, della loro non 
autosu"  cienza, della permanenza a domicilio 
e/o dell’inserimento in stru• ure residenziali, 
della formazione delle “badan• ” nell’ambito del 
sostegno alle famiglie, ecc. 
In passato la Lombardia ha intrapreso grandi 
inizia• ve nell’ambito dell’assistenza alle persone 
“fragili” (anziani, disabili, ecc.), con norme e 
piani organizza• vi che partono • n dal 1986; ora 
è necessario che tali impegni siano mantenu•  e 
amplia• , per consen• re un futuro minimamente 

sereno alle famiglie.      
Al testo del P.S.S.R. gli stessi consiglieri del 
Pd hanno cercato di apportare modi• che 
costru•  ve con diversi interven• , • no ad 
arrivare a proporre in Consiglio regionale la 
sospensione e il rinvio della discussione, al • ne 
di migliorare il Piano, a• ermando che “quale 
strumento di programmazione unico e integrato, 
l’a• uale proposta del PSSR è cara• erizzata 
da una povertà proge• uale e metodologica e 
dall’assoluta assenza di uno scenario e dei da•  per 
argomentare le scelte in un ambito di intervento 
piu• osto che in un altro.” Bisogna ricordare che 
il Pd è stato promotore in passato di proposte di 
legge proprio in merito all’assistenza agli anziani 
non autosu!  cien•  ed al rela• vo sostegno alle 
famiglie. 
Imperterrita, la maggioranza di centro-destra ha 
approvato la propria proposta, rige• ando ogni 
contributo di miglioramento. Pra• camente i 
consiglieri, che hanno approvato il Piano Socio 
Sanitario 2010-2014, si sono limita•  a “• rmare” 
una specie di “cambiale in bianco” alla Giunta 
regionale (tu• a di centro-destra), la quale potrà 
così de• nire liberamente gli indirizzi di ges• one 
del servizio socio sanitario regionale e des• nare 
annualmente le risorse ritenute possibili. 
Non rimane che sperare, per il bene dei ci• adini 
lombardi, che la Giunta Regionale, nelle sue 
future deliberazioni, venga par• colarmente 
illuminata e si degni di illuminarci nel capire le 
esigenze sanitarie della popolazione ritenute 
prioritarie, al • ne di stabilire le rela• ve risposte ai 
bisogni, assumendo una linea poli• ca lontana da 
ogni par• colarismo e da ogni ges• one del potere 
contrario all’interesse comune.   
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a cura di MARIA VITTORIA PAPA

Consigliere lista “Desenzano Democra! ca”
mariavi! oria.papa@onde.netIl CONSIGLIO 

DEI 
CONSIGLIERI
Consiglio comunale del 10 febbraio 
2011
(Assen•  il consigliere Formen• ni e gli assessori 
Giustacchini e Beda, che arriverà alle ore 21).  

All’interno delle interrogazioni ha suscitato 
interesse e preoccupazione, nella Giunta, 
quella presentata dal consigliere Maurizio 
Ma"   riguardante l’aggiudicazione dei servizi di 
assistenza scolas! ca a una coopera! va sociale 
di Varese. Ma"   dimostra che la coopera! va ha 
presentato a# estazioni di collaborazione con 
associazioni ci# adine, che dichiarano di non 
aver invece mai so# oscri# o tali accordi

Se ciò fosse accertato, la coopera! va avrebbe 
dichiarato il falso (in e$ e%   questa coopera! va, 
che si è aggiudicata un appalto di circa un 
milione di euro, per dimostrare “la sinergia 
e la collaborazione con il tessuto sociale del 
territorio” ha presentato più a# estazioni di 
collaborazione con en!  che operano appunto 
nel tessuto sociale locale. Poiché, fra ques! , 
sia Gian Franco Bertolo%  , per l’ANFFAS, sia 
Giuseppe Tosi, per La Cascina, dichiarano di non 
aver & rmato alcun accordo, la & rma in calce a 
quelle a# estazioni non è la loro… A me parrebbe 
di ravvisare gli estremi per un’azione penale, 
poiché si tra# erebbe di falso in a# o pubblico). 
L’amministrazione si impegna a fare i necessari 
controlli e a riferire in merito al Consiglio 
Comunale.
Il punto che riguarda la nomina del revisore dei 
con!  della fondazione S. Angela Merici è ri! rato,

poiché a  causa di una modi& ca statutaria la 
fondazione è di diri# o privato e pertanto non può 
avere  ingerenze da parte del pubblico.
All’interno dei piani di recupero di edi" ci extra 
agricoli, appaiono emblema! che del “disordine 
interessato” di questa Amministrazione la 
ques! one del recupero dell’edi& cio extra agricolo 
in località Villa Nuova Mappella e degli edi& ci 
dismessi “Cascina Brugnoli”.                                    Per 
quanto riguarda l’operazione Mappella si fa 
notare che una parte della cubatura esistente 
da recuperare si trova sul comune di Lonato, ma 
viene tu# a recuperata sul territorio desenzanese: 
non pare questo del tu# o corre# o, a meno che 
non ci sia un accordo con il Comune di Lonato 
che rinuncia a cubatura e oneri conseguen! . 
Dopo un ! ra e molla in& nito, si scopre che esiste 

un accordo, che consisterebbe in una 
telefonata del sindaco Anelli a quello di 
Lonato: “si tra# a di un accordo tra Comuni 
solo verbale” (Nella votazione: favorevoli 
Centrodestra; contrari Centrosinistra; 
astenuto il consigliere Rino Polloni).                                                                
Sempre il consigliere Ma"   fa notare 
invece che il piano di recupero della 
cascina Brugnoli lascia alquanto perplessi 
sulla reale des! nazione del fabbricato. Si 
parla di un recupero residenziale puro, ma 
nel proge# o non sono previs!  né garage, 
né can! ne (ora non ci vuole un’aquila per 

capire. Immaginate di comprare un appartamento 
per la vostra famiglia in una cascina in aperta 
campagna - siamo dopo l’agrigelateria Cavaliere 
-: non ci sono garage, le auto si lasciano fuori, 
all’aperto; non ci sono can• ne, anche le bicicle! e 
si lasciano fuori o - come mi ha risposto Frosi 
- “si portano nell’appartamento”. Immaginate 
poi che il proge! o preveda la distribuzione degli 
appartamen•  su un lungo corridoio  centrale… 
Può darsi che il proge! o nasca come residenziale, 
ma potrebbe più propriamente ada! arsi a 
qualche altro u• lizzo, magari un motel…). (Nella 
votazione: favorevoli Centrodestra; contrari 
Bertoni, Ma"  , Papa; astenu•  Pienazza, Leso, Tira, 
Savasi e Polloni)
Per quanto riguarda l’approvazione del piano 
tecnico " nanziario degli interven#  rela# vi al 
servizio di ges# one dei ri" u#  urbani, di fronte 
ad alcune osservazioni mosse dall’infa! cabile 

In questa rubrica vengono riportate le 
delibere, le mozioni e le interrogazioni più 
signi# ca• ve, nell’intento di dare ai ci! adini 
l’opportunità di seguire l’a$  vità del consiglio 
comunale. Una nota per i le! ori: questa 
rubrica è poli• ca, cioè dà una le! ura di ciò 
che avviene in consiglio. Se volete rendervi 
conto di persona, basta che partecipiate 
oppure seguiate la dire! a su “Onde”.   
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consigliere Ma•  , l’assessore Orio ha risposto 
dicendo che molte persone lo fermano per 
complimentarsi per come sia tenuta bene e sia 
pulita la ci• à… (è mai possibile che invece io, 
che non c’entro nulla, venga sempre fermata 
da gente che si lamenta?!). A proposito della 
mozione proposta dalla consigliera Rosa Leso, che 
proponeva di me• ere dei cartelli stradali per il 
150° dell’Unità in cui si riconoscesse a Desenzano 
il • tolo di Ci• à del Risorgimento e dell’Unità, 
abbiamo disce• ato di tu• o: se bisognasse 
me• ere solo il riferimento alla ba• aglia di San 
Mar! no, se si dovesse me• ere proprio il termine 

Risorgimento… Abbiamo anche dovuto ascoltare 
una lezione di storia, tra• a da Wikipedia, tenuta 
dal “professor” Polloni. Insomma, alla " ne dei 
cartelli si faranno: cosa ci sarà scri• o è demandato 
al comitato per il 150°. (L’unico che ha votato 
contro è stato il consigliere leghista Polloni)
Anche la mozione, sempre della Leso, 
sull’individuazione di parcheggi “rosa” per 
facilitare la mobilità di donne in gravidanza, ha 
visto una girandola di interven!  a dir poco surreali 
(come si fa a sapere se la donna che parcheggia è 
davvero incinta? Un tale intervento è discriminante 
nei confron!  dei portatori di handicap… Non serve 

BAGODA, 
AHI BAGODA...

Anticipazioni

In base a una convenzione urbanis" ca so# oscri# a fra Comune e privato nel lontano 25-9-

2007, i lavori della pista ciclabile situata dopo il viado# o, a destra, uscendo da Desenzano 

(a ridosso della scarpata) sono sta"  

esegui" . Ma – ahimè – il passaggio è 

sbarrato al pubblico e non è ancora 

fruibile. Quando sarà possibile servirsi 

di quel tra# o di pista ciclabile? 

Appuntamento al prossimo numero di 

“Luci” per saperne qualcosa di più.
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14 Associazionismo

TAGLI 
IN MUSICA

 di GIGI BERTAGNA
gigibertagna@alice.it

Ovvero, c’era una volta la stagione 
concer• s• ca di Desenzano.

Mi capita, sempre più frequentemente, di parlare 
con persone che mi chiedono no! zie riguardo alla 
cosidde" a stagione concer! s! ca o musicale di 
Desenzano. Vorrebbero sapere perché il livello delle 
proposte è scaduto, perché non viene più riproposta, 
etc. Da un lato mi fa piacere che le persone si 
interroghino su questo argomento: signi# ca che hanno 
a cuore la proposta musicale, che la desiderano. D’altro 
canto sento nascere in me amarezza e un po’ di rabbia 
per lo stato desolante in cui versa la proposta pubblica 
dal punto di vista musicale e culturale in genere.
Fin dal 1986 ho fa! o parte della cosidde! a 
“Commissione-Auditorium”, incaricata (a ! tolo 
completamente gratuito) di organizzare concer!  e 
incontri musicali per conto dell’Assessorato alla Cultura, 
allora re" o dal professor Gian Franco Bertolo$  . 
Doveva essere un modo per valorizzare la nuova 

stru" ura denominata appunto “Auditorium Andrea 
Celes! ”, o% rendo ai ci" adini momen!  importan!  
di proposte musicali, compito che secondo me 
assolse dignitosamente, passando da una prima fase 
sperimentale a un’o% erta di concer!  sempre più varia 
e quali# cata. La commissione restò in carica " no alla 
" ne del 1999 (prima amministrazione Anelli), quando 
l’allora Assessore alla Cultura Orlando Farinelli decise 
di scioglierla, senza peraltro avvisare i commissari 
stessi. Per i successivi tre anni l’organizzazione 
della stagione concer! s! ca venne a&  data (non 
gratuitamente) al M° Daniele Alber! , valente pianista, 
ma che ebbe secondo me il torto di fare una proposta 
pra! camente monotema! ca (quasi solo concer!  
di pianoforte, con pianis!  spesso scaden! ) e poco 
opportuni nei tempi e nei luoghi (si pensi allo “Stabat 
Mater” proposto come concerto di Natale o ai cori 
d’opera esegui!  in Duomo). Nel 2002 la professoressa 
Maria Vi" oria Papa, chiamata dal Sindaco Fiorenzo 
Pienazza a reggere l’Assessorato alla Cultura, decise 
di ripris! nare una commissione per la stagione 
concer! s! ca, in un modo che a distanza di anni può 
essere de# nito l’uovo di Colombo, ma che fu secondo 
me una brillante intuizione. La commissione, se così si 
può chiamare, fu infa$   formata dopo un importante 
incontro al quale vennero invita!  tu$   i rappresentan!  
delle associazione musicali del Comune di Desenzano, 
a&  nché si potesse lavorare tenendo presen!  istanze, 
sensibilità e desideri dei ci" adini appassiona!  di 
musica. I componen#  della commissione, indica#  
in quell’incontro, furono: Franco Masseroni, 
presidente dell’Associazione Culturale “Amici della 
Musica”, Alberto Fantoni, già dire! ore della “Banda 
ci! adina”, Alberto Cavoli, dire! ore ar# s# co dello 
“Studio Musicale e Scuola di Musica W. A. Mozart”, 
e il so! oscri! o . Lavorando alacremente e a ! tolo 
completamente gratuito, la commissione diede vita 
a cinque “Stagioni concer! s! che” memorabili, per la 
qualità dei concer!  e per la varietà delle proposte.
Bas!  ricordare il pianista Alexander Lonquich, 
Alessandro Carbonare con il quinte" o dei “Berliner”, 
Corrado Rovaris con “I # larmonici di Verona”, Umberto 
Benede$   Michelangeli con “L’Orchestra da camera 
di Mantova”, Il “Trio di Parma”, I “Gomalan Brass”, 
Brunello, Clerici, Lucchesini, Sergheji Crilov, l’Ensemble 
Ze# ro, il Coro Ricercare,  i Polifonici vicen! ni, il Coro 
della S.A.T., I Crodaioli di Bepi De Marzi e i tan!  che 
dimen! co. La varietà delle proposte musicali (lirica, 
sinfonica, polifonia an# ca e moderna, quarte$  , 
trii, musica sacra, canto popolare…) e le inizia# ve 
denominate “Guide all’ascolto”, organizzate in 
collaborazione con l’associazione “Amici della 
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Associazionismo
Musica”, contribuirono a far nascer quella che 
non esito a de• nire coscienza musicale colle•  va, 
condizione importante perché i ci• adini si abituino 
ad apprezzare la validità delle proposte e a valutarle 
anche con spirito cri• co. Va ricordato che le scelte 
della commissione non avvenivano mai senza aver 
prima ascoltato almeno un’esecuzione del musicista 
o del gruppo che si pensava di invitare, in modo da 
essere cer•  della qualità delle proposte. Questo ha 
portato spesso a ri• utare o• erte di gruppi o musicis•  
amici se non ritenu•  all’altezza della “Stagione”.
Nel 2007, con l’insediamento della seconda 
Amministrazione Anelli (guarda caso…), 
l’organizzazione della stagione concer• s• ca venne 
a•  data, dietro compenso, alla signora Alessia Biasiolo, 
che nella conferenza stampa di presentazione della 
“Stagione 2007-2008” ebbe a dire: 
“Altro punto fermo è la necessità di innovare la 
proposta, non necessariamente con un de! aglio 
o" erto quasi per dovere a un pubblico tra! ato da 
bue all’ingrasso, ma pensato per persone alle quali 
o" rire buona musica o#  mamente eseguita, senza 
per forza supporre che siano esper$  o incompeten$ .”
Le competenze musicali della signora Biasiolo mi sono 
tu• ora sconosciute, ma ricordando il livello dei concer•  
propos•  (concerto di Natale 2007 con i violini scorda•  
nel Concerto grosso di Corelli e i solis•  inascoltabili nel 
Magni• cat di Bach; la banda e il coro civico di Padova 
al concerto di Natale 2008, stona•  e scorda• , e assurdi 
nel proporre due volte il “Dies Irae” nel concerto di 
Natale; il concerto gospel in Duomo nella primavera 
2008, inu• le e assordante; l’incapacità di portare a 
termine il concerto in maniera decente da parte dei 
Polifonici senesi nella primavera 2009), suppongo 
(e so• olineo, suppongo), che si tra!   di competenze 
musicali se non inesisten•  quantomeno confuse.
Forse nella conferenza stampa la signora Biasiolo 
intendeva dire che Ella e non altri considera il pubblico 
un bue all’ingrasso a cui tu• o si può propinare.
Senza l’apporto della sudde• a signora, il 23 dicembre 
scorso l’Amministrazione Comunale ha proposto un 
concerto di assoluto valore musicale e vocale: “Israele 
in Egi• o” di G. F. Haendel. Emozionato e felice ho 
pensato a una svolta, che invece non c’è stata. Usciva 
infa#   in quei giorni un comunicato dell’Assessore 
alla Cultura, sig. Emanuele Giustacchini, in cui si 
diceva che viste le ristre! ezze economiche del 
bilancio comunale, non sarebbe più stato possibile 
organizzare una stagione musicale né teatrale.
Amarezza e un po’ di rabbia, dicevo all’inizio, perché 
se la situazione economica  disastrosa è so• o gli occhi 
di tu!  , e non sono certo io a negarlo, penso che ci 
si sia arresi subito senza cercare soluzioni alterna• ve, 
senz’altro più parsimoniose ma ugualmente 
signi• ca• ve e importan• .

Anch’io sono stato per diversi anni consigliere 
comunale e so che esistono le variazioni di bilancio, per 
cui con “qualche taglio”, magari ai cartelli in diale! o 
o alle sculture vegetali o alle luminarie, si potrebbe, 
dal punto di vista amministra$ vo, recuperare qualche 
fondo. 
Diverso è l’aspe• o culturale della ques• one, perché 
le ristre• ezze economiche portano anche il rischio 
che tu• o si trasformi in alibi per non far niente, sia da 
parte della Pubblica Amministrazione che dei gruppi 
in genere, ai quali peraltro vengono taglia•  contribu•  
spesso essenziali per proseguire le proprie a!  vità. 
Penso che sia importante coinvolgere nuovamente le 
associazioni musicali (sono tante) e culturali in genere 
per educare e sensibilizzare tu!  , a•  nché con il proprio 
bagaglio di conoscenza e di esperienze possano 
contribuire al recupero e al rilancio della stagione 
musicale. Non sono d’accordo con il ministro Tremon•  
quando dice che “con la cultura non si mangia”: si 
pensi ad esempio al cosidde• o turismo culturale. 
Oltre che a migliorare la qualità della vita, che non è 
solo ricchezza economica, la Cultura - e la Musica in 
par• colare - apre la mente, rinsalda rappor• , favorisce 
l’integrazione, genera spirito cri• co e sopra• u• o non 
ci abbandona nelle squallide fauci dei “grandi fratelli e 
delle isole dei famosi”. 
La cultura va assimilata, direi quasi mangiata, per 
poter vivere bene, per essere ricchi dentro, per non 
dimen• care le radici, per guardare con speranza 
rinnovata al futuro.

Una vecchia foto d’archivio della banda di 
Desenzano (anno 1961)
Una vecchia foto d’archivio della banda di

“LA MUSICA, IN QUALSIASI SUA 
FORMA, MAI CESSERA’ DI ESSERE 

L’ARTE PIU’ ECCELSA, PIU’ LIBERATRICE 
E PIU’ UNIFICANTE”

Richard Wagner
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16 Ambiente e territorio
di GIUSEPPINA SACCO

Comitato “Desenzano Resiste”
giusi1950@gmail.com

Domenica 13 febbraio, dalle ore 10 alle 12, 
piazza Malvezzi è stata teatro di un avvenimento 
piu! osto insolito per la nostra ci! adina.
Il gruppo “Desenzano resiste”, comitato 
indipendente contro la cemen" # cazione e 
per la difesa del territorio di Desenzano del 
Garda, ha organizzato e dato vita ad un sit-in 
con lo scopo di sensibilizzare i ci! adini e creare 
consapevolezza per opporsi con forza al proge! o 
dell’Amministrazione Comunale di aggiungere 
altro cemento all’esistente. Si vuole edi# care per 
un totale di 116.000 metri cubi equivalen"  a 550 
nuovi appartamen" , quando è risaputo che ci sono 
numerosi appartamen"  non abita"  e che sarebbe 
necessario un piano urbanis" co con modelli di 
sviluppo sostenibili e vol"  essenzialmente al 
recupero dell’esistente. Un muro simbolico di 
cartoni, ere! o dagli organizzatori in direzione del 
lago, ha ben rappresentato il tema in ogge! o, 
destando la curiosità dei passan"  che chiedevano 
spiegazioni a chi, con il casche! o da can" ere, si 
cimentava in questa impresa.
So! o il gazebo e qui e là si raccoglievano # rme, 
mentre so! o il por" co tre giovani allietavano il 
tu! o con una piacevolissima musica dal vivo. 

Giovani, meno giovani, parecchia gente si 
intra! eneva a guardare, a parlare, a sorridere, 
mentre alcuni giornalis"  riprendevano con la 
telecamera e intervistavano.
A un tra! o il suono di una sirena ha zi$  to la piazza 
e i manifestan"  si sono messi “tu$   giù per terra”, 
a rispe! are tre minu"  di silenzio dopo l’araldica 
le! ura di queste tre frasi:
“LE GREZZE…                        82.000 metri quadra" ”
“RIVOLTELLA-TASSERE…     76.500 metri quadra" ”
“LUNGOLAGO…                         7.500 metri quadra" ”.
E poi di nuovo la sirena a interrompere il silenzio…
Gli applausi scatena"  hanno concluso il • ash 
mob.
Allora ha ripreso la musica, l’intra! enersi della 
gente e con la gente, # nché brevi le! ure sul 
“Paese che vorrei…” hanno aggiunto altri spun"  
di ri% essione e delineato un quadro di un futuro 
possibile per Desenzano. In tale contesto bene 
hanno fa! o alcune donne a ricordare il tema 
nazionale della giornata, che ha visto un milione 
di donne manifestare in tan" ssime piazze a difesa 
della dignità di tu! e le donne, in ques"  tempi 
(purtroppo quasi legi$  mamente&) calpestata.
A conclusione della manifestazione, l’a! o # nale ha 

aperto le porte a una speranza: 
l’abba$  mento del muro di 
cartoni, precedentemente 
innalzato, da parte di una 
schiera di giovani, con forza 
e con determinazione. Lo 
sguardo, intanto, andava laggiù, 
dietro quel muro abba! uto 
dove c’è il nostro lago che de! a 
le sue leggi al nostro territorio, 
leggi che tu$   noi dovremmo 
imparare a interpretare e a 
rispe! are.
Difendiamo il territorio di 
Desenzano& Quello di domenica 
13 febbraio  è stato un modo 
per iniziare…

STOP  ALLA
CEMENTIFICAZIONE

Un’immagine della manifestazione del 13 febbraio
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AMICI 
CHE CI LASCIANO
Negli ul• mi mesi ci hanno lasciato due amici, 
Mirella Campagna e Leo Ar! oli, che in modo 
diverso (Mirella nella ges• one della libreria della 
Festa Pd, Leo come collaboratore di “Luci”) ci 
sono sta•  vicini in ques•  anni. Li ricordiamo con 
grande a! e" o.

A Mirella
Per parlare di te, proverò a cercare le parole che sono 
racchiuse nei momen• , nei ges• , nelle immagini.
Proverò a trasformare il vedere in sen• re.
Per dire di te, userò parole che esprimano la tua levità, 
la tua allegria, la riservatezza che a volte appariva 
come distanza, la tua integrità.
Questa nostra amicizia, oggi è piena e densa, perché 
gli even•  che si sono compiu• , fanno sì che il legame 
fra di noi è più forte e vivo, in altro tempo e in altro 
spazio.
Mia dolce Mirella, quando arriverà la primavera tu 
non mi mancherai, né in estate, né in autunno, né in 
inverno, perché •  sen• rò più vicina di quanto già tu 
sia stata.
Mia cara amica, pensando a te, a Vito, Alessandra e 
Mar• na sento un nodo inestricabile di a! e#  , di amore 
dato e riavuto.
Amica mia, vorrei trovare altre parole, ma l’emozione 
è così forte che non lascia spazio ad altro se non a 
ques•  versi scri#   da Rilke per un’amica:
“Vieni qui al lume della candela. Non ho paura  di 
contemplare i mor• . Se vengono,  hanno diri" o a 
so! ermarsi  nei nostri occhi quanto le altre cose. 
Vieni qui; staremo un poco in quiete.  Osserva questa 
rosa sul mio scri" oio;  la luce a" orno a lei non è 
precisamente • mida  come sopra te? Nemmeno 
lei potrebbe essere qui.  Nel giardino là fuori, non 
mischiata con me,  avrebbe dovuto rimanere o svanire 
-  be’, resiste così: cosa conta per lei la mia coscienza?”

Carla Veramessa
In ricordo di Leo
Ricordo come fosse ieri il mio primo incontro con Leo. 
Si tentava di ridare vita alla sezione dei DS a Rivoltella, 
presso il Circolino di via S. Zeno. Quel tardo pomeriggio 

si presentò solo una persona, lui, a chiedermi che 
cosa ne pensavo di un ar• colo di fondo di Eugenio 
Scalfari su Repubblica. Rimasi immediatamente 
stupito del suo modo di rapportarsi con me, come 
se mi conoscesse da tempo, del suo desiderio di 
confrontarsi, di trovare conferma in me delle sue 
opinioni, del suo entusiasmo per la vita poli• ca (cosa 
ben rara da trovare anche in chi è iscri! o ad un par• to 
poli• co, e lui non lo era). Già da quel breve incontro 
sca! ò qualcosa in lui: infa"   venne a trovarmi anche 
le se"  mane successive, per con• nuare a discutere 
di altri ar• coli di giornale. Così nacque la nostra 
amicizia. Conobbi una persona semplice, che non 
sopportava le ingius• zie sociali, e in modo par• colare 
era estremamente inso# erente dello strapotere di 
Berlusconi, di cui aveva una radicata idea nega• va, 
derivante anche dalla sua esperienza lavora• va che 
gli aveva fa! o conoscere le strategie imprenditoriali 
del Cavaliere. Una persona tenace, Leo, che quando 
doveva parlar•  •  fermava per strada o •  veniva a 
cercare a casa, e non •  mollava $ no a quando non avevi 
esaudito tu! a la sua sete di conoscenza. Insomma 
non “avevi scampo”: volente o nolente lo dovevi stare 
a sen• re%  Questa sua insistenza in cer•  momen•  
poteva risultare anche eccessiva, ma faceva parte della 
sua indole, al contempo generosa e disponibile. “Luci 
della ci! à” gli è grato, perché per un certo periodo 
Leo si è dato da fare per trovare gli sponsor che con 
le loro inserzioni pubblicitarie ci hanno consen• to 
e ci consentono di pubblicare quadrimestralmente 
il nostro giornalino. E quella sua ricerca era sempre 
fru! uosa, perché sapeva convincere “in un modo 
o nell’altro” anche l’inserzionista più res• o. Il suo 
impegno non si esauriva però solo in questo, perché si 
rese disponibile alla distribuzione di “Luci” a Rivoltella, 
anche quando aveva già aderito all’Italia dei Valori, il 
par• to fondato da Antonio Di Pietro che Leo si onorava 
di aver conosciuto personalmente, di aver ospitato a 
casa sua, di aver fa! o venire a Desenzano durante la 
campagna amministra• va del 2002 (che, grazie anche 
al prezioso contributo del militante Leo, fu vi! oriosa 
per il Centrosinistra desenzanese). Insomma, una 
persona caparbia e perseverante negli obie"  vi che 
si proponeva di raggiungere, di solidi principi, poco 
disposta ai compromessi, una persona sincera.
Un caro saluto da chi •  ha apprezzato e spesso riusciva 
a discutere a lungo con te senza far•  smuovere di un 
millimetro! Ciao Leo.

Rodolfo  Bertoni

A



   
   

   
A

pr
ile

 2
01

1

18

SEDUTO 
IN QUEL CAFFÈ...
I 50 ANNI DEL BAR BOSIO

Anniversari

I l Bar Bosio e piazza Malvezzi sono il 
cuore e il cervello di Desenzano, nel 
bene e nel male, come  Capolaterra  e 
“el circulì” ne rappresentano la pancia, il 
sangue, la carne e le radici. Piccole storie 
personali che fanno la storia dei “piccoli 
paesi… dalla grande vita”. E qualche 
ri• essione sullo storico locale, un a• o 
d’a• e• o in occasione del mezzo secolo di 
vita della ges• one Sortani.

La storia  di  Desenzano siamo anche “noi”, desenzanesi 
doc e ospi•  nomadi o emigran•  con le nostre 
partecipazioni mentali, sen• mentali, umorali. Tu• o 
dipende da come noi volontariamente ci collochiamo 
all’interno di questo orologio della storia nazionale e 
locale. Abbiamo scelto un  improcras• nabile impegno 
con le cose, con le persone, con la vita di questo “bel 
paese” fa• o di “aria e di luce”, e non abbiamo scelto di 
nasconderci, di• erenziarci  guardarlo dalla 
sponda del  • ume delle sue piccole storie. 
Il palcoscenico ideale e concreto di queste 
storie è stato il Bar Bosio. Io mi sono seduto 
naturalmente ai suoi tavoli per i due terzi 
della mia vita mentale e sociale, non sapendo 
di vivere e fare la sua storia. Scrivere di un 
“paese” è sempre          una forma di a• enzione, 
di a• e• o, di s• ma, e in• ne di iden• • cazione. 
È esercitare verso  di   esso una “pietas”, “una 
compassione”, uno sguardo lento, dilatato 
verso persone e luoghi che per secoli hanno 
cercato di restare sé stessi, gelosi e lega•  alle 
proprie radici, prote•   e difesi dalle colline 
moreniche alle spalle e col• vando orizzon•  
cor•  su un lago che, a di• erenza del mare, 
•  costringeva alla concretezza stanziale e al 
sogno ravvicinato. A Desenzano non si vive, 
come per gli altri paesi dell’entroterra, per 
restare avvinghia•  o avvol•  da un proprio s• nimento 
come tu• e le cose che stanno al mondo, ciascuna chiusa 
e aliena allo s• nimento altrui. Ti abitui a non vedere le 

invasioni di nuove case, a non sapere apprezzare il silenzio 
e le bellezze naturali, camu• andoli con parole che sono di 
scambio, di convenienza, di inclusione e non di esclusione. 
E il Bar Bosio è stato il luogo e l’occasione di tu• o ciò. Per 
gli anni che mi ha visto ospite, • gurante non protagonista  
e a• ore protagonista, mi  sono sen• to a casa, lontano 
dagli obblighi famigliari o di pausa lavoro al liceo Baga• a, 
e i camerieri per i vari periodi di frequentazione mi hanno 
permesso questa reciprocità  d’uso, perché mi conoscevano 
e il clima che si respirava era di grande familiarità, 
convivialità e a• enzione reciproca. Mi piacerebbe 
scrivere e descrivere o rivivere, come una sequenza di 
un • lm che abbiamo nella nostra testa e sopra• u• o nel 
cuore, tu• e le facce, ricordare tu• e le parole e le piccole 
storie raccontate  tra suoi tavoli in ques•  ul• mi trent’anni. 
C’è già chi l’ha fa• o per me, in modo più generale, in un 
libro che è l’anima e il sangue di questo paese. Esso è  
stato Il mio vademecum spirituale e culturale. Parlo del 
libro di Simone Saglia “Storia di un paese”. È stato il mio 
libro di formazione e guida per cominciare e con• nuare 

la mia vita a Desenzano. Da questo bellissimo libro ho 
preso l’anima e il cuore programma• co e sen• mentale, 
per viverci con amore, consapevolezza e passione. Esso 

Renato Guttuso, Il caffè greco 

 di MAURO ORLANDO
orlando.mauro@libero.it
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mi ha insegnato a non “sopportare l’idea che (persone 
conosciute e care) scomparissero dalla memoria, come 
se non fossero mai esis• te”. Ho scelto questo paese per 
mo• vi a• e•  vi personali e da subito ci ho visto un inizio, 
uno svolgimento e uno sviluppo umanamente possibile 
e degno di essere vissuto. Mi sono fermato e ho scelto 
per questo viaggio, come stazione di partenza, la sezione 
del Pci “Toglia•  ” di Capolaterra come palestra pubblica 
e poli• ca, e il Bar Bosio come vetrina delle relazioni 
personali, culturali e civili. Il Bar Bosio non ha mai avuto la 
pretesa dei grandi ca• é le• erari di Vienna, Parigi e Roma, 
luoghi deputa•  all’incontro e alla promozione dei grandi 
ar• s•  squa• rina•  e sconosciu•  nel presente, famosi e 
arricchi•  nel futuro. Esso è stato sopra• u• o un luogo 
dove si è svolta e si è manifestata, per varie generazioni 
di frequentatori e per diversi anni, quella “società della 
conversazione e della chiacchiera” che non sempre ha 
fa• o solo cronaca, ma neanche aveva la pretesa o la 
vocazione di determinare le sor•  delle grandi decisioni 
storiche o poli• che. La “grande storia” era la cornice, 
ma noi volevamo fare un quadro che ci interessasse e ci 
impegnasse da vicino. Comunque, niente avveniva di serio 
e importante che non se ne era discusso tra i suoi tavoli. 
Sicuramente è stato la rappresentazione iconogra• ca 
delle varie generazioni di “persone adulte” che cercavano 
un  luogo di laico confronto e di possibile socializzazione  
alle loro diverse  provenienze  psicologiche e geogra• che 
italiane: dalla lontana Sicilia, alla Calabria sconosciuta, 
alla “Campania infelix”, con il grosso dei frequentatori 
“nordici”, non ancora “padani”, a• ra•   dalla tranquillità 
e dalla piacevolezza del microclima del Garda, lontani 
dalla grande e stressante Milano e dall’intero Nordest 
già a• ra• o nello stress dello sviluppo a tu•   cos• . Uno 
snodo antropologico, linguis• co e culturale, prima di ogni 
considerazione di ordine economico e professionale. Gli 
stanziali occasionali e  provvisori  di una emigrazione  
privilegiata, che rappresentava professionis•  e pensiona•  
del ceto medio alto di una società italiana libera, aperta e 
nomade per necessità e a•  tudine. Ques•  i frequentatori 
stru• ura•  che animavano le confortevoli sale interne del 
bar e poi, a seconda delle stagioni, gli occasionali e i turis•  
del Nord Europa, contrassegna•  dalle diverse fortune 
economiche e turis• che dei vari paesi di provenienza, a 
cui si o• riva il proscenio all’aperto su piazza Malvezzi, 
con il variopinto e rilassato popolo vacanziero so• o 
l’a• enta, religiosa e benevole a• enzione di S. Angela 
Merici. Il grosso della sua funzione sociale e storica è stato 
comunque lo snodo per un incontro  aperto e inclusivo 
tra lo zoccolo duro di “quei de colaterra” con tu•   gli 
ospi•  che con diversa sensibilità, provenienza e cultura  
si ritrovavano nei vari bar della piazza e, per i più aper• , 
progressis•  e di sinistra, sopra• u• o al Bar Bosio. La mia 

esperienza poli• ca a Desenzano ne dà una esemplare 
spiegazione. Segretario del grani• co, riservato e 
berlingueriano Pci nei turbolen• , ere• ci ed euforici anni 
Se• anta, nella mia agenda poli• ca ho ritrovato il Bosio 
come importante punto programma• co, un trait d’union, 
un ponte tra la grani• ca, tradizionale e rigida iden• tà 
della ‘base’ di Capolaterra e gli aper•  e libertari del ceto 
medio intelle• uale, sociale e professionale  dell’amato-
temuto centro storico e di piazza Malvezzi. Al Bar Bosio 
si è costruita e discussa  animatamente la Desenzano di 
oggi, con le nuove generazioni che sono i • gli e i nipo•  di 
tu•   i suoi ospi•  nel corso del tempo. Una unità locale 
e una unità europea segnate dalle • gure e dalle storie 
dei propri condu• ori: Mary e Oreste, lei proveniente 
dalla Valsabbia e lui na• vo di Desenzano, e Fiorenzo 
e Margo, desenzanese di nascita lui e lei olandese 
della mobilità europea dei “magni• ci anni Se• anta”. 
Il Bar Bosio è sì la storia della nuova Desenzano, 
ma è sopra• u• o le storie di tu•   quelli che l’hanno 
frequentato, per me• ere giù inconsapevolmente le 
fondamenta  umorali e culturali della Desenzano di 
oggi, nel bene nel male. E io vorrei poter dire, come 
Flaubert per la sua immortale “Madame Bovary”… “Il 
Bar  Bosio c’est moi”. Ma so che non è così… e un po’ 
me ne dispiace.

Il Bosio oggi.
Inizia• ve nel solco della tradizione
Per celebrare il suo 50° anniversario di vita, i 
gestori del Bar Pas• cceria Bosio, Fiorenzo e Margo 
Sortani, hanno predisposto una serie di inizia• ve, 
“4 chiacchiere al Bar Bosio”, per favorire incontri 
di gruppi tema• ci, nel solco di quella che è la 
cara• eris• ca principale del locale: “un luogo di 
ritrovo dove si respira un’atmosfera par• colare che 
me• e tu•   a proprio agio”.
Ecco il programma sinte• co.
Ogni lunedì (ore 17-19): riscopriamo il piacere di 
lavorare insieme a maglia, uncine• o, ricamo…
Ogni giovedì (ore 17-19): di quale libro parliamo?
Ogni giovedì (ore 20.30-22.30) e ogni venerdì (ore 
9.30-11.30): in quale lingua parliamo?
Tu•   i giorni: punto di bookcrossing presso il bar.
1° e/o 3° martedì del mese (ore 18): 4 chiacchiere con 
una persona “speciale”.
1° venerdì del mese (ore 17-19): impariamo qualcosa 
di… “u• le”.
2° e 4° venerdì del mese (ore 18): 4 chiacchiere tra 
studen• .
Una volta al mese (orario da concordare): 4 
chiacchiere tra mamme (e papà) con bambini piccoli.
Il martedì sera (ore 20.30-22.30): bar a disposizione 
di Associazioni, gruppi e singoli per incontri speci• ci.

Anniversari
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LA RESISTENZA DI DESENZANO

“Cercare che cosa fu la Resistenza vuol dire 
indagare dentro di noi che cosa è rimasto vivo 
della Resistenza nella nostra coscienza”: le 
parole di Pietro Calamandrei ci spingono a fare 
questa analisi e purtroppo, sperando che sia solo 
un’impressione, ci accorgiamo che ben poco è 
rimasto, in alcuni italiani. La “cultura” televisiva 
(forse meglio so! o-cultura) ha portato molte 
persone a considerare un peso il ricordo della 
guerra, della so" erenza. Viviamo in un paradiso 
ova! ato in cui perdiamo la misura della realtà, 
in par# colare in ques#  anni di crisi economica 
con una classe poli# ca spesso fa! a di mediocri 
o, quando va bene, di furbi, che, lungi dal 
risolvere i problemi, li accantona, o li nasconde. 
Ecco perché è quanto mai necessario, oggi più 
di prima, “resistere”, resistere al pericoloso 
populismo dilagante. Dobbiamo ritrovare la 
ragione della nostra esistenza, in de$ ni# va 
un nuovo senso della memoria e del nesso tra 
passato e presente: in poche parole, “resistere” 
per rimanere uomini e non servi. La guerra di 
Liberazione, come ben sappiamo, coinvolse 
dapprima gli intelle! uali, che furono costre%   
all’esilio o con$ na#  (“manda#  in luoghi di 
villeggiatura”, secondo il nostro presidente del 
Consiglio), e successivamente interessò i militari 
che si ri$ utarono di collaborare con la Repubblica 

Sociale che era nata per volere dei nazis#  (il 
proge! o era opera del generale Rommel, che 
sarebbe arrivato proprio a Desenzano, inviato 
da un infuriato Hitler, dopo il 25 luglio 1943). Nel 
basso Garda vi erano diverse persone di cultura 
an# fascista e ques#  si organizzarono, in gran 
segreto naturalmente, per dar vita ad un nucleo 
resistenziale.
Il fascismo bresciano e quindi anche quello 
gardesano poggiava sopra! u! o sugli agrari, 
su alcuni militari e su un gruppo di entusias#  
inebria#  dal populismo fascista che prome! eva  
un’Italia con un des# no di grande potenza.   
A Desenzano aderirono (cito alcuni nomi di un 
lungo elenco): Anselmi Emanuele, Antonioli 
Tommaso, Baresani Tito, Bormolini Vincenzo, 
Campostrini Severo, Cerini Pietro (regg. Fascio 
Rep.), Chesi Virgilio, Ferrari Giuseppe, Filippini 
Egizio, Laurini Antonio, Lazzari Enzo, Meneghini 
Giovanni, Nidasio Luigi, Polver Luigi, Scalmana 
Aldo e Viscon#  Carlo. Alcuni di ques#  li ritroveremo 
alla $ ne del con& i! o in posizioni diverse, con una 
“nuova verginità”.   
Nel nostro paese, allora era proprio tale, la 
Resistenza ebbe come protagonis!  ca" olici, 
socialis! , democris! ani, liberali e comunis! . 
Ecco i nomi di alcuni protagonis#  che $ rmarono 
il manifesto che sarebbe stato a'  sso il 27 aprile 

È un dovere ricordare e celebrare la Resistenza ogni anno, il moto popolare più noto, 
che il 13 o• obre 1943 prese vita nel cos• tuendo Comitato Nazionale di Liberazione che 
dichiarò guerra alla Germania: da quel momento i par• giani si organizzarono nelle ci• à, 
salirono sui mon•  e impugnarono le armi. E non solo il 25 aprile, ma ogni giorno dobbiamo 
ricordare, in questo mondo “scombussolato”, l’evento resistenziale nel suo complesso, in 
tu•   i suoi aspe•  . Era la nuova guerra d’indipendenza di tu•   gli italiani ed è più che mai 
doveroso farlo oggi, nell’anno della celebrazione dei 150 anni dell’Unità d’Italia.

di Gaetano Agnini
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una volta scoper• , non furono riserva•  loro 
maltra• amen•  o punizioni: solo alcuni (Chesi, 
Antonioli e altri) sarebbero sta•  costre•   a dar 
di ramazza sul lungolago, tra i lazzi e lo scherno. 
Anche le donne che avevano concesso favori al 
nemico, i tedeschi (e alcune avevano partecipato 
alle fes• ne nel Palazzo Andreis a Rivoltella), non 
avrebbero avuto le teste rasate e non sarebbero 
state messe alla berlina. Questo, deve esser 
riconosciuto ai vincitori, era sinonimo di civiltà. 
Desenzano, senza traumi, acce• ava la transizione 
e mol•  avrebbero con• nuato il loro lavoro o la 
loro professione. I Baresani avrebbero con• nuato 
la ges• one delle proprietà agricole, il Chesi la 

conduzione e la produzione di liquori, i Ferrari a 
vendere automobili Fiat nella loro concessionaria. 
Il generale Silvio Scaroni e suo • glio avrebbero 
abitato in parte la villa di Padenghe e quella 
di Desenzano. In quest’ul• ma poi si sarebbe 
realizzato il “Campeggio Italia”, dove transitarono 
diversi gerarchi in fuga, e nella villa sul lago 
erano spesso ospi•  Almirante (anche durante 
la la• tanza) e in seguito il camerata Romualdi: 
sembra che proprio a Desenzano si delineerà il 
proge• o del M.S.I.
Ma nel paese gardesano non si voleva far rumore 
e inoltre ci si appellava alla carità cris• ana che 
purtroppo salverà con il Piano Odessa, errando, 
i criminali fascis•  e nazis• . All’avversario caduto, 

1945 sui muri delle case: Luigi Gorio, Pietro 
Cheula, Antonio Ferre• o, Venceslao Chi•  e 
Riccardo Con• ni.
Ma non possiamo dimen• care Francesco Bazoli, 
Luigi Laini, Giovanni Mayer e mi sia permesso 
ricordare con una menzione par• colare Lise• a 
Bonome!  , che ha lasciato pochi mesi fa la vita 
terrena.
Vorrei anche dedicare una riga a Irenio Marai 
che, con entusiasmo e voglia di dare tu• o per il 
suo paese, si sarebbe recato sui mon• , entrando 
a far parte della 122a Brigata Garibaldi e avrebbe  
adempiuto a grandi servizi, tra cui quello di 
accompagnare rocambolescamente a Desenzano 
l’u!  ciale inglese paracadutato 
nell’alta Valsabbia con il compito 
di fornire a mezzo radio le 
coordinate per i bombardamen•  
di pun•  strategici e nevralgici 
(si veda, nella pagina seguente, 
la copia del cer• • cato originale 
di Patriota conferito a Irenio e 
• rmato dal generale Alexander).
Anche a Desenzano, quando nel 
Basso Garda iniziarono a transitare 
numerosi repar•  tedeschi in fuga, 
si ebbero delle azioni par• giane. 
È doveroso registrare gli scontri 
che avvennero uno nella frazione 
di S. Mar• no, in località S. 
Donnino, dove successivamente 
per rappresaglia sarebbe stato 
ucciso Ferruccio Magnani, un 
altro in località Massadrino, dove 
due nuclei par• giani a" rontarono 
un reparto di panzer (carri arma•  
tedeschi), che per le di!  coltà di 
passaggio nel centro abitato erano sta•  costre•   a 
transitare per il viale del cimitero, per proseguire 
poi, a• raversa•  i campi, sulla strada vecchia per 
Salò. I nuclei par• giani, preavver• •  dell’avvicinarsi 
del reparto tedesco, si appostarono nella stre• oia 
vicino alla zona del monte Corno e iniziarono 
il fuoco di fucileria e di armi automa• che: i 
tedeschi risposero uccidendo il giovane Angelo 
Memini e ferito gravemente Giuseppe Bussola e 
Angelo Raimondi, che sarebbero decedu•  poi in 
ospedale. Era la sera del 27 aprile 1945: nessun 
cippo ricorda questa azione e non vi è quindi 
ricordo dei cadu• .
Terminata la guerra, nel ‘45, i fascis•  desenzanesi 
cercarono di restare acqua• a•  nell’ombra ma, 

25 Aprile

Irenio Marai, 122^ Brigata Garibaldi, ritra• o in piedi, al centro con mosche• o 
in braccio, dopo un’azione in Val Sabbia
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scon• • o, non sarebbe stato giusto sparare, ma 
sarebbe stato doveroso condurlo in un tribunale 
per appurare le a•  vità delinquenziali di mol•  
fascis•  e dei “fratelli” nazis• . Tu• o poi sarebbe 
stato  salvato dall’amnis• a Toglia•   del 22 giugno 
1946, che avrebbe permesso di liberare diverse 
migliaia di fascis• , senza dis• nzione tra imputa•  
di piccoli rea•  e rei di gravi crimini.
Grazie a questa garanzia di impunità a Desenzano, 
nei primi anni del dopoguerra, sarebbe approdato 
il federale di Mantova Stefano Mo• a, che era 
stato condannato a morte per i crimini e le azioni 
violente commesse al comando della Brigata 
Nera in alcune valli del Piemonte. Avrebbe così 
vissuto mol•  anni tranquilli in una sontuosa villa 
sul lago.
Nella Resistenza va ricordato Giuseppe Malvezzi, 
trucidato dai tedeschi, in 
realtà SS italiane, con altri 
dieci par• giani, tra cui l’amico 
Giovanni Ba•  sta Vighenzi, 
che lascerà una commovente 
le• era alla moglie.
Va ricordata la • gura del 
colonnello Ferruccio Lorenzini, 
a cui verrà dedicata la via che 
in quanto stre• oia, ironia 
della sorte, aveva impedito il 
passaggio dei panzer tedeschi. 
A questo proposito i carri arma•  
americani preferiranno tracciare 
una nuova strada ben più larga, 
quella che ancora oggi dalla 
località Desenzanino porta prima 
al Vò, per poi ricongiungersi alla 
strada per Salò.   
Concludendo, è necessario 
so• olineare che il 25 aprile 

non si festeggiano le sor•  di una parte contro 
l’altra: si festeggia la Resistenza nella sua totalità, 
come movimento di popolo, la Resistenza come 
presupposto storico e programma• co dell’unità 
dell’Italia nella Cos• tuzione.
E, allora, viva l’Italia! Viva l’Italia vera, l’Italia del 
tricolore, della Cos• tuzione, l’Italia del lavoro, 
l’Italia unita, l’Italia degli ones• , non dei furbi, 
l’Italia della poli• ca dei capaci, non dell’ignoranza.      
E il “Viva” è l’augurio che l’Italia unita viva, e tu•   
i ci• adini vivano come persone responsabili, 
rispe• ando le leggi, vivano in pace guida•  in 
poli• ca da uomini ones•  e responsabili. La 
Resistenza dobbiamo viverla ogni giorno - come 
ebbe a dire Sandro Per• ni -, solo così eviteremo la 
nascita di un nuovo fascismo. Viva l’“Italia viva”!

25 Aprile

Il cer• • cato originale di Patriota consegnato a Irenio Marai, 
• rmato dal generale Alexader
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8 Marzo

Ecco, come ogni anno, cade puntuale la data 
dell’8 Marzo, in cui viene festeggiata la donna, 
solitamente con un delicato rame• o di mimosa, 
donato dal proprio padre, fratello, marito o 
compagno. Ma non tu• e sono felici all’idea che 
vi sia un giorno in cui essere festeggiate: alcune 
si domandano “cosa ci sia da festeggiare”, poiché 
sono convinte che “la donna dovrebbe essere 
festeggiata tu•   i giorni” e proprio per questo 
mo• vo non condividono tale giornata; mentre 
altre, per festeggiare, non si accontentano di un 
• ore ma organizzano una serata per diver• rsi, 
magari all’insegna della <<trasgressione>>, 
rivendicando la loro libertà. A mio parere, 
forse, si è un po’ perso il vero signi! cato di 
questa giornata, la quale ha delle radici molto 
lontane, essendo nata negli Sta"  Uni"  nel 1909, 
con uno sciopero di camiciaie, cui si unirono 
le su# rage$ e, iniziato proprio nella fabbrica 
tessile Triangle Waist, a New York, dove due 
anni dopo, nel 1911, si consumerà la tragedia 
che coinvolse 129 donne (fra cui tre italiane). Le 
operaie scioperavano da giorni per protestare 
contro le terribili condizioni in cui erano 
costre$ e a lavorare, ! nché il proprietario Mr. 
Johnson, come sua abitudine, bloccò tu$ e le 
porte della fabbrica per impedire alle operaie 
di uscire. Allo stabilimento venne appiccato un 
incendio e 129 operaie, prigioniere all’interno 
dello stesso, morirono arse vive: quella tragedia 
diventò uno dei simboli dell’8 marzo. La festa 
della donna è dunque un giorno per ricordare, 

per non dimen" care quanto è stato fa" coso per 
la donna riuscire ad a# ermare i propri diri%  ,  
di quante lo$ e siano state fa$ e a&  nché fosse 
possibile raggiungere la parità con gli uomini, 
ed è il simbolo delle vessazioni che la donna ha 
dovuto subire nel corso dei secoli. A ragione di 
ciò è stato is• tuito l’8 Marzo come la Giornata 
Internazionale della Donna. È importante sapere, 
sopra• u• o in questo periodo nel quale il rispe• o 
per la donna è arrivato ai minimi termini, nel 
quale la dignità della donna viene calpestata ogni 
istante, ria! ermare con fermezza il rispe• o per 
noi stesse. Le cariche più importan•  dello Stato 
dovrebbero salvaguardare la posizione della 
donna, visto tu• o ciò che in passato è accaduto, e 
invece sono proprio alcune di queste a indebolire 
le conquiste fa• e e l’immagine che la donna si è 
costruita a fa• ca. Per questo è doveroso ricordare 
che, per essere libere, non serve una serata 
trasgressiva, che può assumere la forma di uno 
spe• acolo di spogliarello maschile, sovvertendo 
così i ruoli; perché diciamolo davvero: per 
celebrare la festa della donna, bisogna 
comportarsi come gli uomini?  Suppongo che la 
risposta la sappiamo tu• e, dentro di noi, poiché 
basta ricordarsi del passato del nostro genere 
per capire che sappiamo fare di meglio, molto 
meglio. Forse, prima di rammentarlo a coloro 
che non hanno un’alta concezione della donna, 
dovremmo ricordarlo a noi stesse, distaccandoci 
dal signi• cato frivolo che oggi, più di ogni altro 
periodo storico, si vuole a• ribuire all’8 Marzo.

8 MARZO:
FESTA 
DELLA DONNA

di ROBERTA CROCCO
robbyro@hotmail.it



nuovo testo
Dal nostro casei• cio e dalla nostra 
produzione di la! e  si può gustare il  
gelato della nostra agrigelateria, 
i nostri formaggi, il la! e , lo 
yogurt, il miele  e i salumi. E come 
dimen! care i nostri gustosissimi spiedi  
e le grigliate, ada"   per qualsiasi 
evento.

Quest’anno nuovo parco giochi 
per i bambini. Vi aspe"  amo …

 Per info:  www.cortefenilazzo.it


